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Ricordate: "FRANCESCO FERRER (> stato 
[Ileilalo slr/lllrtllt!, alle 01'1' ilOI:I', Ilei {ode di 
Jl[oll tjll irll ~; il laconico, crudo telegramma an­
nunziante al mondo eh-ile nella triste scra di 
un triste giorno di ottobre, la violenta, barbara 
morte elel gran ::\Iartire catalano '? 

Ricordate come muti, attoniti, perplessi, atter­
riti legg'emmo avidamente i giornali, mentre un 
brivido glaciale percorrev,t le nostre vcne, ar­
restava, per un momento, i battiti del nostro 
cuore? 

Ricordate quale terribile, quanto inaspettaw, 
ferita producesse alla nostra anima sensibile, 
desiderosa di giustizia e d'amore fraterno, la 
ferale notizia giuntaci quando noi protesta-

• 
vamo contro la feroce condanna a morte e 

• 
ci attende,-amo che la clemenza di un !.,'iovane 
]"f' g-1~:111 te ci to;tL~ se òtll' J~·oa"g. ,I, uall' mcubo 
da cui enwamo oppressi? 

I 
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Hil'ordllte t:!1e,llonoRtante tnle alll.11Il:t.io orribile 
tO'lSC cosi eRplici to, noi rimallcm mo II Il po' ti tu ban­
ti,clllbhiosi, increcluli? c diceml11o,t:hi sa,ehe i gior­
Ilali non yogliono darci una noti:t.ia sCllfmzio-

11111c ? 
Il thtto è troppo reccnte perchò noi dimenti-

ca'l'limo c~si prcsto cd cril. troppo g-rnnde il de­
litto, troppO tl'llt:C il misfatto, in quest' alba del 
XX sccolo, perchè lo concepissimo! 

La ~pag-nn, questo paese che pure aveva da­
to alla t:iyilt:\, alla lettcratura, alle arti belle un 
Adriano imperatore, un Seneea, un Cervantes, 
e una schiera numerosa di artisti del colore c 
del pennello, non può aver Iordate le mani del 
sangue di un uomo innocente dei fatti attribui-

tigli. 
Il re di Spagna che non ha veduto mai q uel-

l'Uomo, che non è stato mai attentato nella vi­
ta da quell' Uomo, se pur presumesse che que­
sti fosse stato il capo della rivoluzione barcel­
lonese, nella Bua bontà derivante dalla giovi­
nezza, a ~ usato clemenza e avrà gra-
ziato quel autore materiale di quella 

,arICelllollla, avevano. 
militare. 
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E ]loi, oggi. giorno non si uccide più, almeno 
tra i popoli civili, un \1omo per reati politici, 
ma quanto mai lo si esilia, lo si rende impotente 
isolandolo. 

Q,ueste cd altre considerazioni, noi facevamo 
in quei tristi momenti, attendendo fidenti le no­
tizie dell' indomani. 

Pertanto il dubbio atroce di. trovarci al co­
spetto di. un fatto compiuto ci tormentava ine­
sombilmente. E nell' angoscia terribile dell' at­
tesa senza fine di una smentita o di una con· 
fermn" passammo la notte quasi tutta insonne, 
su un letto di Procuste. 

E l' alba del l-l venne. Il sole anima c vita 
dell' Universo si vergogna.va di apparire all' o­
rizzonte; una cortinn di nuvole grigie lo vclava 
sinistrn.mente, l' arin. era pesante; la diuturna at­
tività della vitn. parcva SoSPCS[\. Tetro mattino" 
presagio di una trislezza inn.ni ta ! 

8nft), vero' ? domandammo un' altra volta a 
noi stessi e vin. ansiosi in cerca di buona no­

vella. 
Ma ahimè, pur troppo i telegrammi della, not-

te confcnnavnl1o i precedenti con più partico­
lari! La erucla realtà ci nppane in tutto il suo 

squallore! 
Era vero !. ......... .. 
DllllqUO In. Rpn.gna del XVI secolo, la Spagn~ 

dei Guzman, dci Torquemadn" dci Doza c G1-
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,1H'fO I"lVI\"C\'a nncora, dopo Cjuattro secoli cir­
Cll, la ,pa~n:t di oggi era quella di Carlo . V e 
cii l'i/ippo II? 

La tIlIT)/! iena ,-atiUUlil ave\'a ancora una vol-
ta strappato,c:on arcana voluttà, il cuore nobile 
di 1/11 lih,;ro pensatore! Il llH'dio evo, il perio­
do l'il" illfal/J(! clic la f('ligiollc cHttolica abbia 
l'eritro (;01 sallgue nella storia, ('on i suoi odt e 
1(· SII(' \'cIHI(;tte, le stle torture e le sue pcrver­
sit:'t, imperavn :lTH'ora ai giorni nostri, in mez­
zo all' illcpssnnte yorticoso turbinio delle idee 
Ilohili e :mlJlirni, ilI soffio viyifÌ(;atorc del pro­
gl'essu limano, alla Hetù ardellte di giustizia, di 
\'l'ritil (, di atl'ratellaIlH!Tlto dei popoli; il medio 
('\,o illl]lcr:n-:t ancora iII lilla parte dell'Europa, 
in 1111 tantuccio del mondo! 

l'u l'troppo ! 
La SpagTln invece di seguire l'esempio recente 

di tln' altra nazione, C'he pltI' avellclo (lato spet­
lac'oli di atrocità inverosiltlili, si arrestò davan­
ti :t Il C' istanze clei Iihcn int(~lIetti del mondo, 
('oTlvcrtendo la suprema ('Oncl:tlllHt C'he pendeva 
fllll eapo di Massimo Oorlci (' di Leone Toll'3toi, 
in eRilio, la Spagna d('ric:ale, osi) ghermire, co­
gli artigl.i cii belva, la J!prson:L (li FHANCERCO 

FEItItEIt e dilaniarla; osò sfidm'e il popolo civi­
le e libero dalle pastoie ciel prete subendo an­
cora, dopo tante umiliazioni, IIn' altra e più gra­
vo onta: l'indignazione flera degli umili e dci 
più grandi pensntori. 
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* * * 
La morte violenta di FRAXCE~CO ,FERRER non 

fu un' esecuzione, fu un assassinio, un feroce 
atto inumano, un' innominabile infamia che solo 
gli scherani in veste nera potevano compiere. 

Fu un assassinio, poiché non vi fu processo . ' ma larva dI processo, o meglio processo mo-
struoso, se processo si vuol chiamare quello in 
,cui si calpestarono le più elementari norme della 
correttezza e della onestà, il sentimento della 
giustiziD, caposaldo e fondamento di ogni socie­
tà ci "ile e di ogni libertà . 

• 
Ascoltate infatti l' arringa pronunciata all' u-

dienza dal difensore di Ferrer, il capitano 
'Galcera,n : 

« Innanzitutto, debbo esporre le circostanze nel­
le quali s'è svolto il processo contro Francesco 
FerreI'. In corso dell' istruttoria tutti i suoi ne­
mici hanno testimoniato; si è ricevuto e agg'iun­
to al processo-verbale d'inchiesta, tutte le denun­
zie anonime che potevano apportargli pregiudi­
zio; hanno nccull1ulato i pareri delle autorità 
più o meno al corrente dell' affare; si sono esi­
lia.te tutte le persone che potevano illuminarci 
sulla vita, le abitudini e i htYori ai quali si COll­

Bacra va l' accusato; molto di più, dopo la let­
t11m, mi si son rifiutate tutte le prove che s.ol­
lecitavo; non ho potuto ottenere che fossero 1Il­

.tesi i testimoni che desideravano esserlo, sotto 
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il pretesto che era pnssato il termine lcgnle, e mi 
tro,'o di tì'onte ad un processo terminnto scnzn. 
dlC 1'istruttoria, inquieta soltanto del carico · 
ed an~nte t1YlltO il bisogno per questo di ricor­
rere a tutti i nemici politici di Ferrer, che con 
tutti i mezzi hnl1no cercnto d'insudiciare il mio 
cliente, abbia un solo momento ricercatn. la ve­
rità. 

« 1\1a dncchè cspongo questi fntti colla più 
grnn calma possibile, e su un , tono di protesta, 
non bisoglln concludere che io mi presento di­
nanzi a yoi scoraggiato e disarmato~ Gli ostacoli 
h:mno moltiplicato la mia energin, anzi questn. 
mi ha sostenuto nelln. marcin. forzata che degli in­
terc::'ssi misconosciuti mi hanno costretto a. sop­
porttlre e sostenuto come sono dn.lln. ragione, se 
le mie facoltà corrispondono alla mia volontà, 
non mi spnventerò di quel che può accn.dere; ­
le aceuse eadranno da sé stesse e voi come me 
spezzerete l' indegnn. costruzione, che dn. qual­
che tempo pesa su tutti, per scartare dn. questa 
causa la verità e la ragione. 

«Tutti gli elementi reazionari uniti n.lla clas­
se conservatriee-formando quella coalizione che 
pomposamente si chiama partito dell' ordine,ma 
che forse ha provocato per egoismo gli avveni- ­
menti di luglio-hanno voluto nascondere In. lo­
ro vigliaccheria di quei giorni dietro lo spieta­
to castigo dei loro avversari, manifestando con' 
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un livore indegno, il loro desiderio che la: ,.o~ 
pressione sia sDnguinosa. Costantemente, t:ol ,m!'z­
ZO, dei loro organi di stampa, ric:hiamano i fat­
ti della settimana tragica, e prendenùo Come 
piedistallo un curato mutilato ed una religiosa 
settuagenaria offe!'!a nel suo pudore ùai ribelli; 
pretendono far prelldere il loro odio per un'a. 
pietosa indignazione. 

« Questa campagna è diretta principalmente" 
contro la persona di Ferrer, per odio e per te­
ma dell' educazione data alla classe operaia, sia. 
nella Scuola Moderna, della quale gli avversa­
rii ne ottennero la chiusura poco tempo fa, sia. 
nella serie dei libri pubblicati nella casa editri­
ce fondata da 'lui; per te 111 a, lo ,ripeto, che con 
la luce, gli oppressi non si levino e scuotin0 un 
giogo indegno d'una razza umana. Per questo 
si è mutilato innanzitutto e pubblicato in segui­
to diversi tratti dei suoi libri; si è fatto crede­
re agli ingenui che questi trattavano unicamen­
te di anarchia, semplicemente perchè l'insegna­
mento della religione ne era bandito. 

« Questa campagna condotta abilmente in cer~ 
ti casi e con maldestrezza in certi altri, ba por­
tato i suoi frutti: essa ba dato un carattere mo­
struoso al mio cliente~ che si troya circondato 
da un' atmosfera malsana che a sè Rtessa ·ba­
:-,tcrebl c per ablJLtt~l'c una llaLUnL 111\::110 abi­
tuata della sua, alle ingiustizie dell' umanità; es-
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:-:1\ ha j::;pirato de,lle indegne denunzie che son 
n'ra "i dal pUIl to di vista poliziotte'3co. 
~ 

c A proposito di questo debbo far osservare 
che è deplorevole che non si ubbia portato e­
gualmente al processo verbale d'inchiesta, co­
pia della sentenza resa dal tribunale di Madrid, 
~he ebbe conoscenza di questa serie di" docu­
menti e atti di Ferrer, prima dell' attentato con­
tro Sua 1IIllestà; perchè cosi non sarebbe stato 
Jlecessario di complicare questa causa con una 
~erie di foglietti chiamati, secondo ogni appa­
renza, ad figgravfire in questo momento solen­
ne, lo stato di opinione che accusa Ferrer co­
me terrihile per le sue idee e per i suoi atti, 
il che può perturbm:e la marcia serena. della giu­
sti7.ia. Quest.a sentenza d'assoluzione togliereb­
be ogni importanza a dei proclami e a delle 
lettere di venti finni or sono, tutte anteriori al­
l'attentato e impedirebbe che se ne parlasse. 
Non si può ritornare su quel processo e chie­
derne la revisione. Non è possibile, sarebbe u­
n'ingiustizia enorme che quel che ha meritato 
l'assoluzione in un processo potesse condurre 
ad una condanna in un a.ltro processo rapida­
mente istruito, non è possibile cho quel che fu 
assolto dalla scienza giurì dica, sia condannato 
da un' altra giurisdizione dopo una discussione 

. accorciata. 

c A tutto quel che ho detto, hisogna aggiun-
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gere ancor qucsto: un prestito di Ulla certa i 111-

portn nza era. stato <:onse)) ti to da FerreI' alla. 
Solidw'ielà aprl'aio in occnsione di una lotta 
sostenuta da questa coutro il giornale Il p}'o­
g1'CSSO che, dopo di a,' ere affermare su tutti i 
toni chc le rivendicazioni operaie costituivano 
la rigellcrnzione stessa della Spngna, seguiva.. 
contro i suoi operai una line,L di condotta tutta 
diffcrentc c capa.<:e d'incoraggiare coloro ~hc 

questo giornalc 1ìyeya ben sovente trnttato di 
sfruttntori. D'allorn, è bastnto quel prestito, per 
che sia. considerato come il nemico del partito 
radicnJc colui che questo partito nseva sempre 
onorhto. questo stesso FerreI' 11 cui questo par­
tito dovcva l' orgnniz7.<lZionc delle S~le scuo­
le, questo fondiltOl'e della Casa del Popolo, ]n. 

quale utilità fu riconosciuta dai suoi nemici 
stessi. 

o: E questi uomini non ebbero alcuno scrupolo 
a contribuire con delle false c perfide testimo­
nianze all' opera dci nemici di FerreI', 

e Ecco in po<:l1e parole, gli clementi che, 
legati dall' intransigenza, dall'egoismo, dall'odio, 
dall' ingratitudine, 111111no fOl'llwto quella coali­
zione antiferrerista che principiò con r ottene­
re la prigione per il mio cliente, e continua in 
questo momento la sua odiosa c:Hnpag-na per 
lnsC'Ìill' !-,lls::,istcrc Ull tlllb ùio ùella :::.ua illlloccn-' 
za affinc:hè non possa più d'ora innanzi, con la 
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O 1" 1)"lC'I'fica ed educatrice, turhare i 10-sua aZI I "-

l'O piani .... 
« Una tanta sapiente preparazione ha essa 

potuto influire sullo spirito dell' onorevole giu­
dice istruttore in quest' all'are'? SI, e a mio sen- , 
so essa ha eccitato il SllO 7.elo sino all' accieca­
IllC/1 to. 

« TI gilldice, il fiscale, e la maggior parte di 
coloro che si S0l10 occupati elci tiltti che ci COI1-

dUCOJlù qui, non hanno voluto capire che, pre­
cisam(,llte lo sviluppo (' il cammino che segui 
In mnl detta c l'i voluzione "' , i lllali causati a c1e­
.g-li (,ss(,l'i inofren"jyi, le lotte Ilei centri operai 
indicallo che mancò una testa per dirigere i 
torbidi. 

'" Voi non clovete afratto tro\'<l1'\'i offesi, o si­
gnori li!'! consiglio, ehe :welldo rÌC'ollosciuta la 

, 

forza di questa corrente (·ompostn. di clementi 
diversi, io abhia volllto, prima di esaminare i 
fatti e~ofloseillti, attirare SI1 questo Jlunto In. vo­
stra' attenzione; vi ho prC'\'l'lIuti, se mi permet­
tete C}ucst' espressione, t'ontro la slla spinta. Ilo 
dovuto soffrire durante otto giorni, ho dovuto 
passare da tante disillusioni c1aechè Ferrer mi 
ha onorato della sua fiducia, che sono comple­
tamente capovolto. C'è nella socictit attuale 1\0 

livello tanto basso, una tnle perfidia, un si pic­
('010 l1um('ro eli idee nohili c una tale .abbon-

I 
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rlanza di passioni vili, che è necessaria tutta la . 
mia fiducia in voi per non perdere la speranza 
nella vostra rettitudine, nella vostra nobiltà di 
sentimenti e nella vostra benevolenza; perchè 
credo ancora, malgrado tutto, che voi ascolte­
rete con attenzione il poco che, in ventiquat­
L1'o ore eli s{ udio, ho potuto trarre du un in-
ca1'{a?1lenlo di seic(mlo fogli. ' 

« Abbandoniamo per un momento il fiscale 
per lasciargli il tempo di tutto scrutare e di 

• 
fornirci qualehe fatto inerente al 27, giacchè lill 

termine ùi ventiquattro ore senza che si noti la 
presenza o la pre~sione elel supposto capo del­
Ia ribellione potrebbe far credere che questa sa­
pevn quel che essn aveyn da fare, e che non 
aveva alcun bisogno delle indicazioni dell'uomo 
che tranquillamente, nel Mas GerminaI, attende­
vn In. l'alma per continuare il suo lavoro pres­
$0 In. cnsa editrice . 

.. Ln Scuola Moderna essendo chiusa sotto la 
pressione che ho indkata, come un focol<1l'(, (H' 
infezione grandemente pregiuclizievole, pensn o­
l'n ael educare col mezzo delle pubblicazioni: 
fonda una casa editrice cd intraprende con que­
sta. energia. costante che è In. sua. caratteristicn, 
In trnd uzione di un certo numero di libri che 
si Pllbblicnno all' estero, e difende i diritti del-
1n ragione contro le tradizioni iny<.'cchiate; . c 
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'l'H:ff,, lo Il)/'/I'l in r,;lllll/II/JI' l'II" d"gli l'wT'ilfof'l , 

1'1111 dl·i (J1m,flfI di 1'lLrlgi, d, 1lT'1I ",11, ''' , di r ,11/1 

d,./I, 1'1'(', ('1)1\1 tifI i vl'r/illlr,l/ l" h 'lfI jI(I"H,,; /,HH II (/1,1 
In lIIi"li/lj", tli vlllllmi, "111'11 /111; V,'rJLllllfI ('/ ' ( '/,, 1' 1' · 

" 
l'" i" i/II/I",I:'III\II III ~'III 1/11/)/·1· ... 11 l,diii il" "hl ', 
III''' kJIIL "V,"ll1rt1, fili I [lI'" Ii/finlrl' l ' 1I/.1IJ11~il)tll' . 
I /;,II,i /!l'lIIi!'i si /J{','w'glllJ() (,I", I,' :-' 11" id' ll: :J 

\:'"11111.1:, 11111 I dlljllll/ili, gli 'lJ,nlllll 11/1 11, " I.T'I/dll , (, 
h" IlI'lIlIl) /I·,.i Ild/JKIL III IWI!. j~I'lIl1ln, pnJ11'1JI.l11/l1) 

"I;j.4i di RIIiI ili 1.1.11 l'H i di I"i fil'; l' Ilr,idl! "Oli In 1-\ ,/1; 

idi 'l' diIlJl'lIlil'/lnd" ('IlO 1I111l l, l' 1,llfIlI, dI" II~ i,ll -, 
ptllll;; " IjI'/oIl l' idl";, HlI,ntl ; l/gllf,11 il 11/1'11 dlillJinio 

o, Jl1'1'8tl/ fI /ilT'di, I..:HHn Il'''':11.1 1'1'11/1111), l'Inni' 1111 

LtHTI'II/I' i"'JlI't.III'~(I, It'H'hl l; VI'('I'I,;I' digtlf' dl ·l· 
l' 11IIjuisi1.;llIiI) l'hl' Iwr 'III po' di Il'H',,I) 1I11(:(lra 

Hi 0I,pfllIgl!ll1l :d 1(11'1i [lt'llgl'l'HIi/!, 

, , • 

• Tlltti, 'VIIi IIVI:tr~ JI~ttll rJl'llIJ riviHl.tl d'lI/II 'l 1:1Ti1 · 

l'II Ilw, da JUIIl'dl, MW4JJ(JfI l' l'n'r,,ia Il 'i~i('I'I)IJ{11I 

111/ il ITIIJviuH'Jlto di BII/'I'I·I/'IIIII f,f'II;I,1l l,hl IIl('1I 

Ili) di IIIII·Xt.i dillI J't'/'t!llllliggi (('iu~ di .\111 " /1(111 f' 

l'alf,ltrl,, CUAIlIi di l'rr'wilt), diHI,I,1I 'rld", l'ulll) di 
ulla Itulol'ith IJlfJl'alo, J' Itlll'li d' lilla lIuU,l'if;', IMI · 

I l;"; ilI fJ, Hi I)P/lO/II!KHI~ro Il fjlll'Hli alt.i; l'llIl: (; ' f) 
Juo/.;o di HlJp/,orli purligilllli di IIIIH II~gldil:, I)flil 

I:ollt.raria n 11UI)lIn clH.J nbbilllllo gi 111'111 l) di d j 
/'/:1111/:1'1:, cd ~. COMI chI) la 1~/)IlJI"'/:H/J III gilIKLi/',ill 
iJilnwII<Jo ('olltro di CHMI un prC)I'I\HHO; trlC'ltr;lldl) 

li ili prigiolll:, ",iliO Il C'lIl', iII rjC'f)lIlJ/I'IISIi 1/1,111' 
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11/1'() diHI/(,,>i~j(ilIj l} duJJI} hl'() didJit~r:.\.~hTJi il, 
/l'j(~"i' fdl':u I.; l) 111 allti, i,I l'ltl;i l)fll,l dl)1J' ifJfllJI;lI­

'l.1t dj /:I!rti l,elWi1Jaggi, fll)fJ bU,IJIJIJ Ilttl;flllffl. JlTJf~ 
JjfI(;rU~ J/rrlvvi~',Ii:I, fI[,iflgUllt!I, :1,11:1, ml)dl; un IlI. 

trii iTldivid'J", l'IIIII!.- I, ()1'rl~T', meni) rH,VI/ritl} da 
gli e!l·fJJIJrt!.i Ilggit.;jl)ffll) illllu"nti, Il [Iet rf/ l5/{,Ji', 
djrl~ I)diatr, da (lUI' ti ,.letrJ'~tdj, t,:.JII~ :wm,nrll/ vi 

H/,r, I;I)IJ HI)ddi<,f:'~JI)lJr; dJ(~ j II/l'I) !;w()ri p:tl'alir. 
'l.IH'(J1I/) Illlttl) ·,tl·'1~ li tr..:Trlf){), l,eT' Iln "()rJT':tI~(;fI;~(!C 

T'Il di jl)rt.1HI:', i jl)r l , er)&t:wti nomil:i. S'mi/ H~ dei 
f:J,rtlr)lli dJi; gl': van(1 T/IJSarJf.etol:nl.t; 811111; SI,allll 

di 1111 '11)TrlI) /:hl: drnane EI)II) fII;!, !,')s(ew.:re tut­
J.I) jJ pehl/, ,. 

g r/tlBHltndl/ ari l'sarTlittan; la prr/va rjfj(;lIrnen-
1:Iria, il dif'r:nsfll'rJ llici' 1;l!I' j di/I' pI"l)çlami Im. 

Vllti t.fI~ le l:nl'lt.; di l''r~rl'e'', S')III) Itf!')(;rifi, l; 1'11-

,'lIrto pf"Ii!'I/.fi ili gjIJ(Ji~i() l; rrll)HIl'ldi Cflst.:UlW­
rTlr~lJfr.) l'/)Jn(; IlIl gr:w", ma, yagll CItY'Ì'..!() c/JTltro 

il !i1J(J (;Iil'nt/· l' l'I' 1I01:lro Ill'llo <.:in·()stanzl! nlfll-
11i tlf/'llllT'ditJill'ir..) ('()flt'rf/\ da 11/1 vpll/ lj"nR{/ clIC, 

:il' Vpni!-lhlJ Il l':,dl'ro, 8c()prir()hbl~ IfIIJlle C III:! I; in­
dl;gJlt l,H, dl·i pI"l)r'I:llni slesHi per Illlllllto alla:­
l'flil'lli' ('I,fisl~rll II~ t(l(lri(~ (·(HIt.IlI"JlCVi. 

1':11 IIgg-il111;.;e: 
• (J.III~Hfi pr'llth tlli ['II ro Il I) jJ'(J\'ldi dalln fJoli­

zill. 1/1'11' 'lItil';' r,erlJ"iflj~jlJlle l~frdtlllLtlL ill asson· 
"'IL di f)~tti W~t'HI/tJ:t 1'(I/IITH:tr'/Ito al )Ias Germi­
li/II, la ~I/In p('rlJ"i8i~jO/le dl(\ des!!!! un fcliec ri­
:mll;dfl; HlIt IJtlI'sti prl)('lsuni t!Jc; il mio cliente 
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non riconosce affatto essere di sua fa((lll'a, eOI1-
tengono degli errori di principio talmente enor­
mi, e la loro redazione. frn l' altre eose, appa­
risec talmente anteriore ngli ayycnimenti, che 
non si saprebbe ricondurli al 1 luglio, che yoi 
l'inHlrreste eOI1\'inti, che furono scritti 1)('1' UI1 

altro giorno l' per Ull altro fatto. 

" Dopo di a n'l' mostrato questo terrcno sdruc­
ciolerote c ripugnantc elle non yoglio affatto · 
scusare, hC]lehè abbia creduto l'ol1\'eniente di 
segnalarlo [tlla "ostra attem~ione e per non f~l.r­
mi complice del fango che ha rimosso tutto que­
sto, mi fermcrò Roltanto su due punti clic Ilo 
sfiorato di sfuggitn e che risultano ebgli inca1'-

ta.men ti. 
c: Prima di tutto, certnne correzioni che figu· 

l'ano al foglio 29, scritte Il, macchina, sono stn­
te oggetto di una perizia, e due gnwi giovanot­
ti opinano che la sillaba l'Il, elle è stata aggiun­
ta, e la lettera t corretta, possono essere state 
scritte dalla stessn mano che certune lettere eli 
Ferrer, ehe producono; ma dichiarano che non 
possono affermar questo in modo categorico, e 
questo è ben differente da quello che sostiene­
il fiscale allorquando Yi diee che gli esperti af­
fermano che le correzioni IW\1no dovuto esser 
fatte da Ferrer, inoltre essi aggiungono anco·m,. 
acciò \"oi possiate constatarlo ùa \'oi stessi, c:1w· 
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la { non rnssomiglin, in n ull n. alla { ne'Ua scrit­
tura del Illio cliente. 

« Il seconclo punto è di altro ordine di iùee 
è che. e è luogo di consiùerare i detti procla­
mi l'ome inediti, o almeno che essi non hanno 
nulla n che \"edere con la ribellione' attun.le, 
gincchè il giudi<:e, asendo esami11ttto n. pt1l'ec­
che riprese quel che negli altri affari si trova 
il. vel' q llall'he relazione con q nella di FerreI', 
non ha. trovato. ancora. una sola te'stimonianzfl. 
·contro di questi nelle varie inchieste che sono 
sta.te fntte nelle c:ase dei ri yolLosi, o trovato in 
posesso ll'nlcnno di questi, quakhe copia o qual­
che riproduzione di ùetti manifesti, ciò che pro­
va: o l'he la. circolare 110n è stata ùi!l'llsa, o 
-che i suoi effetti sono stati nulli. 

~ RiaSSll !l1endo, signori,Francesco F~lTer G lln.r­
dia, perseguitato per le sue idee mzionaliste, 
,combn Unto cd accusn.to ngli estremi, compro­
messo un giol'l1o dopo un delitto nbbomineyole, 
dopo di an'1' visto le sue scuole chiuse, dopo 
essersi "isto lui stesso costantemente insultato 
dai partiti dell' intransigenza, Ferrer non si ar­
rende, non chiede tregua, Perchè ;m'ece di co­
mandare le masse, educa, (\ va al popolo, spin­
ge e dirige gli altri yerso il focolare risplen­
dente della mgionc; mostra In. vcm mè.tll. del­
l' llm[\,nità, cerca, riltette, ragiona, distribuisce 

____ ... ""'---4 
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la scienza dei sapienti come 1'unica arma per 
le ribellioni future di questa umanità! 

c E se noi abbiamo visto dai dettagli che Don 
Ila preso partito nella ribellione militare. né co­
me capo, né come autore, qual inconveniente 
c' e a "riconoscere la sua innocenza? a render­
gli la libertà? a togliere il sequestro che pesa 
sui suoi libri ed a permettergli, in mezzo agli" 
abbracci della sua famiglia, di andar a raccon­
tar ai suoi, laggiù, all' estero, come si sa ren­
dere giustizia nell' esercito spagnuolo? 

c Non ho a dissimularvi che, accedendo alla 
mia richiesta, voi vedrete revocato in dubbio 
il vostro coraggio da coloro che, acciecati dal­
l'odio, non possono concepire la giustizia senza 
castigo; ma. non trascorreranno dei lunghi gior­
ni senza che vedremo trionfare la ragione, e· 
quei ciechi di oggi, applaudiranno alla vostra. 
fermezza. 

c E se per sventura per essi, la luce e la giu­
stizia ha cessato d'illuminare per sempre, ri­
cordatevi che gli applausi dell' opinione hanno· 
le loro amarezze e provocano degli intimi ri­
morsi, ma che, per contro, il disprezzo che se 
ne fa, trova un largo compenso negli applausi 
della coscienza. 

c Agite dunque secondo questa, e non vi chie­
derò nulla di più. » 
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Il truce delitto contro cui il mondo con una 
esplosione di sdegno insorse, fu dunque voluto 
·con fine premeditazione per soddisfare un odio , 
una vendetta dello spirito delle tenebre, della 
-eterna implacabile nemica di ogni civiltà e pro­
gresso, della reazione clericale! 

Si disse: il Tribunale di guerra ha seguito la 
·consuetudine. N o, no; il caso Ferrer era ben di­
verso; egli non fu trovato a incendiare, ad uc­
cidere, saccheggiare o a guidare la massa po­
polare insorta; nessuna prova infatti, era a suo 
carico. E quando la vita di un uomo è in giuo­
co non si procede cosi con tanta leggerezza, 
imbastendo un processo e conducendolo senza con­
trollo a dispetto dei doveri della giustizia; poichè 
in questa causa non si fece che la caricatura e la 
parodia pill odiosa della giustizia. 

E perciò quasi tutti i Consigli dell' ordine de­
gli avvocati d'Italia e di fuori protestarono e 
-ael essi si uni tutta la massa cosciente per far­
vi comprendere che la ch'iltà ha i suoi diritti 
,come ha i suoi doveri e che le sue conquiste 
,contano pure qualche cosa, signori assassini! 

* * * 
FERRER era nemico del. clero, non il col­

;pevole dei fatti di Barcellona e scontò la sua 
missione, la sua propaganda anticlericale con 

( 
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]a morte! FerreI' cadde olocausto della Vendet­
ta e non della Giustizia, 

La Spagna è in mano agli credi delle tradi-
zioni degli inquisitori domenicani e dei gesuiti, 
che sono la peste della società civile, e quando u­
na fiaccola yi arde pcr illuminare le tenebre e 
smascherare le arti e le menzogne del prete, 
dcye essere spenta, più o meno tardi, ma deve 

essere spenta, 
E noi sapeYamo purtroppo le ragioni di tanto 

accanimento del clero contro di lui; ma, perchè 
non ci si tacci di pattigianeria, riporterehlo l'in­
teryista elle il famoso arcivescovo eli Barcello­
na faceya cinicamente pubblicare su giornali 
clericali, dopo il delitto: «Fe}')'(')', egli disse,. 
fil colpaole non tanto 1)e1' la sila pretesa par­
lècipa;iol/(, alle rivolte del luglio SCO)'SO quan-

-lo pel' la p)'opaganda contro l' istJ'u~ione e le 
istilll~ioJli claicali, Pacii), aggiunse spudora­
!amen te, tutta la Spagna cle1'icale ha indi1'i~­
~ato al GOl'e)')w p)'oleste domandando la 1'e­
pl'essiolle. e termina con ironia feroce: <t Pu­
nire I~ dif:.gl'a:::iata,)/(,llie necess(wio! » 

Confessioni senza trucco e senza. reticenze!! 

Ferrer era colpevole perchè n'emico del cle­
ro! E che era infatti egli se non il diffonditore 
Idi luce, mentre il prete non è che il terribile' 
spirito delle tenebre, egli era il propugnatore del' 

• 

.-





uomini In rrJf'ùiur.ioTie Ih~i a('(·!'C]oti di qll(!/lo, i 
Ill/llli pfJi :tntifÌf;an r) Iii bas(~ f(JfJdmflr~nt:t1r~ di 
qllc w l(]f(} f:jttlU} di pl'h'i/l'gio, gill!!tifie:mdo l'e­

f;if;U:llza di prh'ilcgiati c diq'('r]uti ncllr~ "ùd(~­
ti! l' (l'lindi tutte JI~ ingiu ,ti7.il· di (;I!i f'iascuno 
111J111() 6(J!rrl' 1)I'IIa sua po,>i z;!()/I(! sW!cirdc ( 

TutL(. ll(,bili idl;(; (J UI', tr· dl(' egli mettrwa in 
T)/,alita /III'/,I :è una 0(:/1(11(( dw dJinmò 1tIO­

rlt:/"IfI, aVI'rld,) "ornpflJf;1) , doprJ ] ~ anni (} 
più di esilio f' di P(:l'sN· u7.iotJi del I;U() governo, 
d(JfJl) )a W')ft!' d,!] n :fJllbblir'ilTJO Ilnknt{;, Ruiz 
ZI)f illa, I!X pr/'8 id!'nt(~ d0JJJl r(~pubbliea sfJa::.,rnuo­
la, IIIItUld'} r:ir)!" aV('va assistite) Il tnnti tentntivi 
in:lfli di riv(J!II7.i lmf!, strag-i di ~;U1gIJI;, te)lturo in­
finite SI:lIUt rh;lJltat(} pratico cflir·:tec, ft veva com­
pr(!so,djr;c\'arn(J,c se IIC era radkrdtJlcnte ('on vinto, 
('lmlO !IJsiaHIf) III); c;I,(~ scri"iarno, dl(; enn la forza 
hruta non si arriv:~ a.l]f; (;I)!lqUjst(~ rnf)rrtJi e mate­
riali 1.11'1 J)(}[J{)!o. E aveva mutato tattien, sj era 
r1f~djt:atl) l;(Jf1 tuttrl ]r! l'OH; fl)r7.e ad una prepa-­
ra7.ione lenul, gradua!(~ d(~ll(~ (;()'!{'i(!Tlze, persi­
!lUmtf~ f!d dJfc:a(;c di riw;nemZiOTJfl, mediante 11-
n' flducazione, un i n8egnarn(11lt() razifmalc ehfl in 
f>flguito, Renza flforzi c senza Ew.ngue, insensibil­
mente doveva uutornatieanwnte elJflllurre alla 
meta agognata. 

J<~ questa Scuola, fondata dopo lO anni di fitudi 
e di eflperienza nel 1901, lweva, api)unto questo 
f;(;opt',c;ioè, eome dice lui,di: « elrm(J,J'(~ n {nnchd-

• 
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lo in mr)drJ clte si sdluppi a l l'iPW'Ij delle 1. 1(-

7Jerstiz i0ni e plIl;lJlicw'e libri necessari per> 
p1 '(Jd/ln>e 1j?!estrJ/ iS ?lltat~, • E ancora: ~ L'0g­
getlrJ del ilfJsI"0 ins~!Jnamenlo è che il ce~~tel­
lo (1r~1) ' esse?'e [0 slt'~ !'fti e'fd{) della sua 7;0lontà, 
Noi 'f;ofJlio'llto che le -ce?'i!iJ., della sdenza br-il­
lino del I{J'f'() proprio ,<'plendot'e e illuminino 0-
gni intelligenz fI , in modo che, messe in 1fr(L­

Uca, esse 1Jossano dal 'e il òene.sse?'e all' uma­
nita senza e.sclw,ione d'alcuno con dei prh;i­
legi odiasi, b 

Ed altrove: ~ LfI SCUfjZO, laica, ma la vera 
scuola laica che non insegna se non oe'rifa, 
cio/\ scienza pl(t'a, la scuola laica .se esistesse 
in tutte le parti, sal' eò7Je la mO'f'te dell' igno­
ranza, della supersti~irme, del (anatis'll/o. 

La scuola laica (ara scomparh'e la Chiesa, 
tutte le Chiese. 

La sC1wla laica preparera le geneì'f/zioni u­
mane libe1'e da ogni pregiudizio ?'eligioso, po­
litico ed f'conorflino e, per' censeguen:m, aman­
ti della pace e del !Jenessei' e flenemle ,~en:Ja 

distinz ione di sesso e di razza, ,'iconoscendo 
a t'.(tti gli uomini il di,'itto allo rila'e alla li­
be1'l(~. 

La selfOla laica di pU1'O insegnM/lento ~'a~io­
nate e scientifico, come la SC'UOLA ~IODRRNA 
di Bw'cellona, deve esseTe la Ct'cpll'ice dell' U-

'-:O~--'- . 
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Il;- 'rsilà (U(IIra. clte solamentl' )'egg('}'ri pEr 
Ù' leggi dcii' amore c della solida/·ie/li. 

L' [ll/lia. ']l'(':[a na:;ione t.anto entusiasta per 
j'arlt' lO per la libcrtiI. s{ll'à lilla delle pl'ime 
lla:ioni dlt' ,'i Iibereran1lo del giogo teoGI'ati­
co. ii plUil'l' di tutti i gio']7Ii, g}'{!:;ie al wo en­
"",.ia'ml) pt'i' la. scuola laica . .. 

c L'l n"ìt'1i1'1 dù'el/ira. dicen! la fedele di 
:Perrer, .'ole ad de 'çiUafranca. di q1le$!a Sp'iO- " 
la è p"ocurare a lutti i me:;:;i possibili per 
fa"ùrice la f!L'oltt:;ione l)}'ogl'e.~.~h·a dell' in{an-
.:ia, e -ilando e combattendo le {or:::e aladche 
di l'l'gres'o . . Yt' dfJgmi, n/: si. temi api'iOi'istici, 
('/te iiI/liti/w la cil-aliltì ali' estr Ìtlscca ::;irme del· 
/(, e:i!Fn::;e di. ll11a società clte t' del tutto fran-
. itorill, flon ric[milira: ìZC:.Wila rcmOì'O di quel: 
il' che il p~r::ato oppone all' a'Ca}l:;u;'si {l'anco 
e dcci'i,o rIel/' arr:enil'e. J[a. inrf>ce sol/anto 
solll.:i'-mi pl'(jl:Ut~' dai (alli, [eol'ie accettate 
dalla ragione. rei'ità confermale dal!' etiden-
: a. In questo consiste lo spirito del nostro in­
segnamento. » 

La &:uola per rispondere meglio ai suoi fini 
si divideva in tre corsi graduali: il primo) per 
i .bimbi, detto prepm'ato1'lo; il secondo · detto 
medio e il terzo superio,'e, 

Oltre a ciò .i era la se:;ione 1w/'male per gli 
adulti:- La domenica infine la Scuola era trasfor~ 
mata in Cnirersità popolare aperta a tutti. 
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In tutti questi corsi i libri adottati e messi 
-tra le mani dei fandulli erano editi dalla Scuo­
la stessa. Il primo libro di lettura era in uno: 
un sillabario, una grammatica e lln manuale di 
evoluzione. 

Tra i libri d'indole scientifica che la stessa 
-Scuola, sezione editoriale, pubblicò o tradusse 
-in lingua spagnuola ad uso degli adulti sono: 
Le p,'i'i1e età umane di Engerrand, il Riassun­
to della f:.{ol'ia di Spagna di E;te'\anez, 1'Ec/)-­
-lu:;ione s/!peroi'ganica di Leura, Scien::a e ,'e­
.ligiane di )Ialvert, La IilM'ale sen::a ob1.Jligo né 
_san:;ionc di Guyau, la Stoi'ia nalt(J'ale di Bueu; 
la Slo1'ia '-'-'lhci':ale di Jacquinet; inoltre in­
trodusse nella Spagna per primo le opel'e . di 
Darwin e di Spencer e stava per far tradurre: 
L' '-'-uomo e la leiTa di Reclus-, la Religione di 
Lefène la Psicologia elica di Letourneau, la 
Botanica di Lanessau, la Slo]'ia della terra 
di Sauef'yeiu, l' ECl)lu;ione dei m'mdi di Xer­
gal, la Scien:;a economica di Guyot. la Socio­
logia di Letourneau, r O,'igine della r-ita di 
Pargame. Per la parte letteraria. ed amena a­
-ve'\a pubblicato: Le am:enfll,'e di Sonò di Gra­
ve, i Misteri del popolo di Malato, Seminando 
fio1'i di Urales, ecc. 

n Ferrer inoltre pubblicava mensilmente una 
rivista di neda"'o"'ia c: il Bolletin de la Escuo-

.Y ;:> <:> 
I I r ... .! 
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la Jfodè)'}1a ~ che era l' organo degli insegnan­
ti di idee liberali di tutta la Spn.gna. 

Cosicché la Scuola Afode1'11a aveva anche u­
n'influenza irradiatrice di libertà di coscienza 
e di pensiero in tutta la Spagntl., tanto più che 
i suoi libri erano adottati in parecchie scuole 
di quella nazione. 

Egli quindi, non era un anarchico, era un a­
gitatore di idee, em una fiaccola in mezzo al­
le tenebre, mirante ad illuminare le coscienze 
e a prcpurarc, per quando che fosse, un rivol­
gimento pacifico per il benessere economico­
morale e intellettuale della società. 

:Ma se non era anarchico era fiero nemico della;, 
sett.:'t nera, la quale sa che sia tenere in mano 
i bambini ed educarli ad una data idea (perciò la. 
fiera opposizioue ovunque alla scuola laica e la. 
lotta per mantenere in tutti i modi e con tutti i 
mezzi le scuole per sé). Il clero aveva com­
preso qual era il miraggio di FerreI', per cui la. 
esistenza di questi era un pruno nell' occhio, un. 
veleno nell' anima. 

Di qui qa lotta aspra, selvaggia, subdola con­
tro l'agitatore. Le due forze contrarie ed oppo­
ste cozzavano con tr<>ppo stridore. Una delle 
due doveva elidersi. Ma Ferrer era solo di fron­
te all' idra nera dai numerosi tentacoli, epperò. 
la vittoria era facile. 

I 
j 

I 

I , 
I 

I 
I 
I 



• 

-27-

La lotta per la conservazione, noi la compreu­
·diamo c la giustifichiamo,ma quando essa è fatta ad 
armi pari; lotta di idee contro lotta di idee, non la 
lotta di idee contro la forza bruta; l'epoca famo­
sa di tali mezzi è ormai tramontata, la civilta non 
ammette più tali sistcmi barbari, epperò si ri­
bella giustamente, come si ribellò, all' annunzio 
·della condanna prima,a quello dell' assassinio poi. 

Già nel 1906 questo nefasto nemico della 
.socictà civile aveya tentato di ghermire la pre­
da e l'aveva tradotto innanzi ai giudici, che 
per fortuna erano i giudici naturali, popolari, 
per complicità in assassinio contro il Re di Spa­
gna. Allora, come l'anno scorso, le coscienze li­
bere si ribellarono e per esse Ferrer fu assol­
to. Ma l' ayvoltoio riusci a far chiudere la Scuo­
la moderna. Era troppo poco; la partita non era. 
finita ancora, esso yole\'a il sangue e perciò fu ri­
mandata. E il momento venne: l'insurrezione di 
Barcellona. 

Ferrer fu arrestato dopo che i truci fatti di 
Barcellona erano terminati e icon un processo 
imbastito nei modi accennati, senza prove di­
-rette o indirette, ma per presunzione, fu condan­
.nato alla fucilazione. 

E FerreI' fu soppresso, ma con la sua persona, 
-come sempre, non si soppressero le sue idee. E 
.mentre egli era pressocchè sconosciuto alla 

--
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gran massa del pubblico, dal giorno del suo as­
sassinio divenne popolare, un Martire, che si as­
sise accanto a Giordano Hruno, a Paolo Sarpi, .. 
a, Tommaso Campanella, ad Antonio Vanini, a · 
Galileo Galilei, ecc., ecc. 

E FerreI' fu Martire cd eroe. 
Fu Martire dell' idea perché le propugnava 

apertamente e praticamente, fu eroe perché af­
frontò la morte impavido. 

Anzi voleva "ederla la morte, poiché pregò· 
che lo fucilassero senza benda e in piedi, otte­
nendo solo quesi' ultimo permesso. E prima elle 
i moschetti rintronassero cupamente, disse ai sol­
dati: «Jlh'a{e vene» e poi /;ridò: « rh'a la 

Scuola lliodenw! " 
Quattro palle lo colpirono: una alla gola qua­

si per punirla. della sua propaganda; tre al ca­
po per punire il cervello che pensava nobil­
mente e f,tceva agire la gola nello stesso senso· 

:Ma prima di uccidcrlo i crudeli Itssar::;sini vollero 
amareggiarlo fino all'ultimo, proprio rinnovando 
i tristi tempi dell' Inquisizione, chiudendolo la. 
intera notte, precedente all'assassinio, in una. 
cappella;' insieme ai monaci che dovevano con­
vertirlo, salmodiare e rediar rosari per l'anima. 
del Martire. Gesuiti, fino all' ultimo! 
. ,Non. sapevano che Ferrer cra di idee ~ di 

'sentimenti molto lontani ed opposte a quelli dei -
Molo<Ùl. ,neri·? . , ' .. . . 

_ .... _-

L 
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E perché noiarlo, perché seccarlo, perché tOT­

turarlo ancora, quando, egli aveva manifestato 
il desiderio di esser lasciato libero di riflettere al­
le cose sue in quei terribili mom~nti ? Non basta­
va aver imposta ed ottenuta la morte? 

Immaginate un po' quale torturn. fosse per 
Ferrer il dover \'egliare tutta una notte e ascol­
tare ogni mezz' ora quei truci manigoldi, che 

. egli aveva detestati e aveva combattuti conti­
nuamente, ineessantemente, aecanitamente nelle 
loro azioni e nei loro dogmi! 

L'intransigenza e la viltà. del maiale nero vol­
lero con raffinato supplizio, infliggergli quest'altro 
.martirio; non ebbero pietà neanche davanti al­
l'agonia eterna. di quell' uomo ancor vivo e 
vitale, sano e robusto! , 

Unico sollievo per l'infelice Ferrer, in quei 
terribili momenti, fn il poter trattenersi a -lun­
go con il notaio Permanyer che doveva racco­
gliere in forma legale le sue ultime volontà. Le 
quali é bene riportarle integralmente, poichè 
'sono un documento politico: 

« Protesto innanzi tutto, contro la situazione 
inattesa del castigo che mi hanno inflitto, di­
chiarandomi convinto che, prima di pochissimo 
temp'o, la mia innocenza sarà p,ubblicamente ri­
conosciuta. l 

-' l «Desidero che· in nessuna occasione, nè.pros-
-siroa nò lontana, nò pel' qualsiasi motivo si fac-
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eia daynuti nlle mie spoglie delle manifestazio­
ni di un carattere politico o religioso, conside­
rando che il tempo che si impiega ad occupar­
si dei morti è meglio impiegarlo per migliora­
re lc condizioni dei 'dvi, dei quali In, maggior 
parte n e ha bisogn o . 

.. In quanto alle mie spoglie deploro che non 
esista in questa città un forno crematorio, co­
me ce ne sono a Milano e a Parigi e in altre 
città, perchè a ,rei chiesto che fossero incene­
rite, facendo voti che in un tempo non lontano 
i cimiteri spariscano per il bene dell' igiene e 
siano rimpinzzati con forni crematori od altri 
sistemi che permettano meglio In, rapida distru­
zione dei cndaveri. 

.. Desidero anche che i miei amici parlino po­
co o punto di me, perché quando si esaltano gli 
uomini si crenno degli idoli, quel che é un gran 
m:lle per 1'avvenire umano. 

" Gli atti soltanto, chiunque sia colui da.! qua­
le emanano deyono essere studiati, esaltati o di­
sprezzati: che si lodino acciò si imitino quando 
pare che concorrano al bene comune: che si cri­
tiehino perché non si ripetano, se si considera­
no come nocivi al benessere generale. ,. 

Poi Ferrer lascia ad un amico, al Sig. Portet, 
le istruzioni e i mezzi necessari per prosegui­
re la sua opera di educazione continuando al­
tresì le pubblicazioni della sezione editoriale del-
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la ,~'c/{ola ~lIode}'na. Raccomanda curare la pub­
blicazione della Grande /'ivolu:;ioue di Kro­
potxinc e come abbiamo detto altrove: l' E-
1.-'olu$ione dei ~lIondi, la Stu1'ia della tura , 
l' Origine_ della vita e Come si fOi'rna una in­
telligen ~a di Toulouse oltre a ;) libri che anno­
tò e portò dall' Inghilterra. 

Raccomanda all' amico di recarsi in G~rma­

nia e in Italia allo scopo di procurarsi dei buo­
_ ni libri di testo, di pubblicare una rivista o un 

giornale ebdomadario che tratti della educazio­
ne razionale e del sindacalismo. 

Infine lascia qualche centinaio di migliaia di 
pesetas all' amica fedele Soledad de Villafranca 
e a suo fratello; il resto alle figlie sue, ma pre­
gandole di non accettarlo, perchè quanto egli 
possedeva gli fu dato in 'dono per fondare scuo­
le laiche ed egli vorrebbe che non fosse distrat­
to questo denaro occorrente allo scopo medesimo. 

Npl caso di rimmcia è incarkato l' amico suo 
nd unire la somma all' altra lasciatngli per la 
propaganda e 1'opera incominciat.'l. 

Terminato il testamento, Ferrer, come Socra­
te discorreva coi discepoli sull' immortalità del­
l' anima mentre be,Teva la cicuta, cosi egli di­
scorse col notaio non sull' immortalità, ma sul­
la fine. dell' anima, dicendo che questa finiva 
con il corpo e che da quando se ne convinse, 
informò la sua vita, i suoi atti in questo senso. 

- - - - - -



E uY('lIdrJ il nrJtaj(J (~V(Jr:ata I:" TTlI ·Tr!()ria. di 1;1114 

madre (: ricordato (;11' CH!!a (~ra reli~i()":4 I~ fJiu" 
~ dI' 1;;;1i era fitatrJ 1;<]lIcat'J rtlla ITI;{jI; nUI. f(}li · 

gjfJSIt, rispose r;}", g-iUlltlJ ali' elfi de lla, ragi(lfIù, 
r;(JTlsidcrandrj la "it:-l. fJ hLudi:.llldlJ s ui libri fi j JJfJr~ 
~uasc c:h(' sila mrvJre :;.di aV(; \'[I ifJ !i. I;~naU) J' (;r· 

r(Jf') c: pertj(J si a fl'r r! w, II r-'jf'fI-;;w; r!rJ_ rudi ria,f 
f{;rm /, i ~Uf,i prillr;ir,i J'i,zifmali ti (! fl; Cl, J' (;If)­

"jrj dell1L Sc({rJI(~ .1!"df,,'Jlf!,. ,., 

F errer mori IlCJbilrnc;nti;. slll'cna rnenL', p,t:, ,;1,1. 

rammari'o dcIb \'jtu: 
La l'l'azione ~r!<;ujtk:J. aveva tri{;!lfat0 a s,ws;­

f>;nnnt]rJ c (acenò(J di tru~~er{; i Il (J mila {{)JI) 

mi della SC/lr,la .'1"rh'iO,d!.' 
I dclin'l llmti rll!ri, Vjfj)f:Ui I: jJ'J !11<,rin i \/iTl"lI;­

ro sulla materi:! hruta, nrJn fWTJ Mldr, f ; l!f; t.rJ 

~liendo 'lue~~'l ",Jfl .,h;nifj':ava aVIlI' h.JfJ1'I;<,;" ; 

le aItT(! i naft'errahili , f',rti i: v,u-r;ti: il r,erJshrlj (! 
la parola. 

~ OD I>ensar'Jno ch(~ òa quel f'}lI'! (, NIU I al 
mlolo sarebbero ripullulad numr'r{j~i, !J1f!ni i W:t-
ti pia vigorosi c Viu l'Tonti allI; n" l,'clt(! },ufer'!. 

Francesco Ferrer I~ diV"n!<lt" una r,:lnIJI'~ra 
all' ombra della quale le fahngi v,dt;rrjsr, tj,;i 

militi delm libertà (leI rlt'!fI!!lr!f(J l! ' eJ!;,,4 fratd­
lanza umana éombatterann') le IA(l fl{;r(~ 0 ll~ 
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f,i'" TlI,hi]i h;df;'v,Il'l. A l',rr,f, :11111 HlI:l JfJ"IWlrll\ Ili 
Il f'fJffl[J',J:" IIJ' ml1 l '(,!:; l' lrrIJml~rllj(: 8ua.,1 '; 11<;­

li ""I1I;~" J Il''IiJll~;l II' l I,', I r , dl"'fll',; li /1'11111, i"'~ 
Iitl,trW q,l' I, Klllk !:,},},u TI',') l/~ :1'1 "l;lJi rnil"H/~ 

I,fll7.j'JlIl) anl!dl'r!"itl': l' Vtlril,ttjl';', 1"1111" '1'1/;111, 
11",11, ri'iI.f)l: l" 111 C;il'JfJ:Hlf, 1:11111'/, 1,IJ!f, U: ~I, 

t/'fIlI/ I , ,'tJ(~ ~ I.; l', bi "Of,ei Jill'{/Jrd!",c I) riHI,­
ril/' f ; In ilI";' iii ;/'.il IJj mm .')t"l.nl: Mlf'i,it'i :~ v!t,. 
t/,til'. Lil flU:. fJfl,t)c:~ l,i r1;1 f.IJ W,: ('I)JfJ/J /ll',ti 
1-,111, l) Ili watlil'( tu milll fil) .I·/rlt,!:m (. f'altll'J ' i 
ljll/Jlh (;I,lrnn fiI'P·r.z:l ùl'gli J~rl}i. 

hj luW: Il; ti li 1](·1 l,llintI'1 '·h'ile i tumult l'I 
aLtfH"'/ :d w/mi' Ili J l'fn'r .I I,;al dII, Har';dh 
W.t. . ; 'OlIVI'. l': in lui ('tll ati \,;"1,,1.,, 1:'1 C;:u­
SI.;l;i:,; Bnr"'·l1 fma WiTl .f' nl ;ivvid'. 

V" lil ('llbn: f·hr· maturavn la t'·. l;i/JrIi.l: Ij l'­

,.;ÌJJ. '/i-rit l', 

RT,;.I;Zi,·" "il (I Il g',\l-nl(' d,: j f"~ , (·',Ip',. 
,'(,1': di l' S,"l'Mi f!1·!itl.l" rH'. \" "II'! ur. altr) i'; l 
jib('ralc :l (Ii (·gul. dl)I") )(' ul hm: d/·;r.j"J,i l")­
Iiti/h", <- h( JlllrtItfCJTI() ttJJ( (OT'l.I·H UfllI rncm im­
JlP'f\Siùll:Wll' dI Hl I·n li ('Mct i, Utl al T'O JlI li­
h('ral • MI ora . .. 1(.) gin} di un am,o, J' "a! lJlio 
di VI rfl'l ha Jmrtn { lt1 Hpa r!1lt1 di molti: miglia 
illrl:mz; "reo ln "fmqu; la d(~lla dvilUJ. c del 
hlJw!. ('f(' J in)' ('.!.tI -1JIIlW uTlrfr' una g er-

,rtl '1m r', Il JlI''Tum., flJ,nvtlldamcnw armi dato In 

qUI'11ft nt %hn . L' or tIfi JfurffkAtril~~ rd avlUlza. 

-
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a grandi passi e noi la seguiamo e la incorag­
giamo perché spazzi via presto il Medio evo che 
era insorto. 

Senza pace né tregua, senza dedizioni, o po-
polo spagnuolo, continuate sulla buona via della 
redenzione cui vi siete messo; ricordate sempre il 
vostro Martire che é anche nostro, di tutto il mon­
<lo, e con lui ricordate di trasformare quel tetro 
castello di Montjuich in un gran tempio, in un 
tempio di sapienza civile ove si insegni ad a­
mare il prossimo e a guidarlo alle gloriose con­
quiste dclla libertà, fratellanza ed uguaglianza 
umnna. 

Sarà il più maestoso monumento che possia­
te innalzare e con cui possiate onorare la me­
hloria del nuovo Apostolo dell' Umanità. 

Troppe infamie quel rude castello ha accolto 
nelle sue mura perché sussista ancora a vergo­
gna della vostra nazione. Riducetelo presto ad 
un' officina di trasformazione dell' intelletto. Sa­
rebbe tempo! 

Ma, se tale augurio noi rivolgiamo con calo­
re a voi, o Spagnuoli, altrettanto dobbiamo fa­
re all' Italia nostra, poiché anche noi abbiamo 
una formidabile rocca da espugnare. 

Noi, che, nei giorni successivi alla sentenza 
contro FerreI', ci unimmo ai liberi pensatori di 
tutto il mondo a protestare; in quelli seguenti ' 
l' assassinio, rinnovammo le nostre proteste in 
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vario modo più fiere e più alte e nei comizi 
che in tutti gli angoli d'Italia tenemmo, pro­
nUn7;iammo parole di fuoco contro la bil.rbarie 
del secolo XVI rinnoyata, e promettemmo di 
non dimenticare il nemico eterno dclla civiltà , 
mentre si applaudi\'a dalla folla e si riteneva 
necessaria la lotta ad oltranza, noi, diceyamo, 
abbiamo troppo presto dimenticato. 

Oggi, nell' anniversario della morte di Ferrer, 
ad un anno di distanza, ripeteremo le proteste, 
lanceremo l1uoyi anatemi contro i preti, ricor­
deremo l' assassinio, paragoneremo l' assassina­
to ad nltri Martiri, rinnoveremo le proposte di in­
lHl.lzare monumenti' o di cambiar in quello di 
FerreI' il nome di qualche \'in delle nostre cit­
tà, e anche oggi la folla applaudiI'it, tutto sar~'t 

buono. 
1\1 a , la. promessa di ricorJarci che abbiamo 

in casfl. il nemico e di combatterlo senza dar­
gIi quartierc non è stata mantenuta! 

Come se llilstasscro' i ricordi, le parole altisonan­
ti e le minacce per relegarlo nel tempio o me­
glio per distruggere questo insieme a quello con 
con armi e COli mezzi che si addicono agIi uomi­
ni civili, alieni di sangue c di ,iolenza ! 

La yorare occorre, !a.yorare nella scuola e per 
la scuola, senza far la voce g-rossa o attendere 
aiuti che non ci verrebbero dati dall' alto. 

Ferrer, che con i suoi beni avrebbe potuto vi-



-36-

vere comodamente, trnnquillamente, forse an­
<:he corbellando n destra e a manca, non si peritò 
di occuparsi seriamente delle idee, che per In 
sua posizione agiata poteva non a,vere e si cacciò 
risolutnmente nella parte applicativn che lo con-

dusse alla morte. 
In Italin, da noi non conosciamo alcuno, che 

forte della sun posizi.one economica, si interes­
si di praticare le nobili idee éhe con tanta va­
nità dice di avere ed effettivamente ha, ma pa-

role. 
Dicemmo, allora, l' nnno passato: fondiamo an-

che noi le Scuole Jloclerne (intanto occorreva 
il >;acrifìzio di Ferrer per far venire a tutti, con­
cordemente l' idça o ricordarsi che si aveva). Si 
plaudi all' idea, e forse si cominciò a lavornre 
per essa, ma fino ad oggi non ci consta che u­
na. sola eli queste Scuole modC'1"ne sia stata. fon-

data. 
E intanto noi, e siamo parecchi, molti, conti-

nuiamo a deplorare che in Italia non esista una 
SC/loln. veramente la ira, sul tipo eli quella l'ofo­
dc?'na, ove mandare i nostri figli ael educare c 

istruire. 
Ricordiamo una. proposta felice, ne1190R,cho vi fu 
per la. fondazione di un Istituto laico, da un' as­
sociazione anticlericale ddl'ltalia meridionale; ri­
cordiamo che si discusse il progetto approvandolo . 
in massima, crediamo da tutte le associazioni con-
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'.:'lorelle; ma (la allora non si seppe più nulla o al-
. . ' meno Ignonamo come sia andata, a finire. Certo 

non dovette essere appoggiata come si conveniva. 
Forse perché la proposta p arti,;, a dall' Italia me­
ridionale? Non sappiamo, fatto sta che è rima­
sta punto fermo. 

Siamo noi italiani dalle sole parole e dai fa­
·cili entusiasmi"? Siamo noi italiani da.lle sole no­
bili esplosioni in presenza di un grande e gra­
ye ayvenimento? Siamo noi solamente intellet-. 
tuali, idealisti, di facile soddisfazione, dall' abitu-
dine di contentarci delle grosse parole, delle for­
mule abbaglianti e del grande grido di viva o 
di ahhasso, trascurando poi o dandoci in brae­
do all' inerzia inq ualificabìle e non :provvede­
re seriamente agli interessi positivi? 

Ahi! non vorremmo rispondere di sì, ma i 

fatti, purtroppo, ce lo affermano. 
Per nostra sventura, noi, passato il primo bol­

lore, ci assopiamo, ricadiamo in una calma pa­
triarca le per ridcstarci quando un delitto colpi­
sce la lIostra sensibilith. Poi l' oblio. 

E cosi, con triste . vicenda, lasciamo passare 
inoperoso il nostro tempo. mentre i nostri nemi­
ei occulti e palesi. in tonaca o in veste borghe­
se. non lasciano un minuto della loro vita sen-· 
za occuparsi e preoccuparsi del loro lavoro di · 
penetrazionc c di insidie. Non dimentichiamo che 

. essi non sono l'osì svegli come quando dormono. 
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Destiamoci adunque; su, ('orrelj~ionari, amICI 
anticlcricali, cominciamo Ulla buona volta il no­
stro cammino scrio ed efIìcace con tenacia, per-

severanza ed abncgazione, 
La missione llostra non l' qUClll1 sola llello 

studio c dei comizi o riunioni; essa è ancora 
di lotta continua costante contro In lupa vati­
~'U1a, contro tutto quello t11l' sa eli miseria mo­
rale, intellettuale cd cconomica elci nostri fra-

telli. 
Coraggio ,ed avanti, scmpre avanti verso il 

faro luminoso dcIii\. d\'ilth e dcI progresso so-

ciale. 
Fcrrer, 11('1 suo tcstamcnto, d ammoniva non 

occuparci di lui morto, 111a dei vivi. NOli lascia­
mo che la sua vol01lti\. sin calpestata, 

Certo se lo spirito sussistesse oltre tomba, il 
suo si crgerebbe fiero e sdegnoso chierlendo COI1-

I to a noi italiani delle promcsse fatte sulla sua 

fossa. 
A che ser!;ono, 1'[lli diJ'I,1J!){'. i rostri sOJlel-

I~, le rostre odi, [(' r()strl' l'jJiU}'ofi, minarGe, 
tUniulti, rilldici pl'o}Josll' di hilitru'llti, se 7(' 
mie OJ'IiIl' non {u}'onQ segllite? 

Nulla 1:i chiesi, ali::'; mi opposi ('71(' pal'la- , 
sle di me. Lasciatemi t)'(lII lj/lill(}: IIli assassi­
narono i nemici in 1'ila 1/0}/ mi IO)'/I/1'iuo [Ili , 

((lIlici in mo1'lI'. 
Occupiamoci si di lui, ricordandolo c additan-
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dolo ad esempio, ma operiamo nello stesso tem­
po, come faceva egli vivente. 

A voi, amic:i acesi, che lottate le più nobili 
battaglie in questa Roma papale della Sicilia, a 
voi sia particolarmente di monito le parole ul­
time di Ferrer. 

N on lasciatevi conquistare, dominare dallo 
sgomento degli ostacoli, che incessantemente, con 
cura assidua persistente i preti vi mettono in­
nnnzi. Lo sgomento non attecchisce nelle anime 
forti e voi di forza e di coraggio ne avete da­
to prova abbastnnza perché se ne possa dubi­
tare. 

Continuate sempre, sempre il vostro lavoro 
·di demolizione e di ricostruzione insieme, stret­
ti attorno al vessillo sul quale la sublime dici­
tura, che sintetizza tutto quanto vi ha di più 
nobile, di più elevato, eli più attraente, é scrit-

. ta a lettere abbaglianti: [iùalrì, fl'alcnlilà, u­
[Jll(l[Jlian::;a 1!1lIGiIn. 

Non obliate, mnici, che il prete ci mina perfino 
nella nostra famiglia e anche voi ne avete avuto 
prove evidenti; non obliate le minacce e le .turpi­
tudini e le oscenità che vi hanno fatto leggere 
nelle lettere nnonime, arma dei vili; non obliate 
che per bocca di uno di essi a qualcuno di voi 
fece sapere es!:;er )'nJ}lII/{/ }'ica ti che non ci tro­
·,-iamo piì, ai tcmpi delr IllfJuisi::;iolle pe}' in-
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?/tllzw'gli 111/ 1'090, C01l11' (/ UiuJ'r!(/lIo flJ'WiO. 
"d/a 1IÙ1 :;:;a dd DuoJllo; non obliato che dis­
sero, che se ]10n fORse stato il ti 11101'0 (li essere, 
messi in ridicolo, an'c!Jù('l'o (allo ùJ'/(ciw'r' ill 
('11 0)'11 Il' {lIoeo di t/ioia, o {((lò dei {l'lIJlCl'si, in 
('hil'.~(/, dopo 1/11 soll'Jl1/c Il'id/lo o 'l'c dC/ffll, i 
1///lII('I'i di 1/11 giol'J/ale ('ill(/rlillo cl/(' 811tClsclw­

rara C slI/asclte/'a i,,('('ssl/llll'lIll'lIle IlItte le lflCn-

:;0!11/(, 101'0. 
I-'ono cose troppo l'cc'enti pcn:hè noi le n,yes-

simo dimenticate cos1 prelilo. Esse \'i dimostra­
no qunnto accanimento e qUllnta l'crocia e bile 
lIutrono quei Rignori nel loro nllil1l0 per frustnre 

le nostrc fatiehc . 
• \llil11o pel'dò: pen;istiHmo Ilclla lotta: non im-

porta che i frutti S:1I'HI1l10 raccolti dai nostri di- , 
sccndl'llti. Noi semilliamo: \'cng'llllo pure gli al-o 
tl'i n l'1ll'coglicrc; uoi passercmo alla. storia del-o 
le conquiste civili. E ciò ci eOl1lpCl1sa csubefnnte­

mcnte. 
~\ll'crta cd avanti! 



APPENDIGE 

Tralas~iando di riportare i giudizi della stampa ita­
liann sia e~sa conse. vatrice, sia essa moderatn o avan­
zat;t, e quelli ddlt1 stt1mpa l'llropea e t1Jnericnnn, senza 
distinzione (li colore, tutÙ stigmatizzanti fieramente l'as­
snssinio di Francesco Fe1"l"rr, riproduciamo tm le molte, 
un'ode del Ch.mo Prof. Angelo Corsaro di Nnpoli, ode 
vibrant,e d' .irfl, e in ~Ili i, trasfusa tutta la .indignazione 
dell' anima sua fenente di libertà, di amore fraterno c 
di odio eontro i più turpi 1111. tificatori che la socictiL 
misera e supcrst.i7.iosa t1ccog'li0 l' tributa omnggi. 

Noi 1'additiamo all' amico lettore perché ci sembra il 
monumento di implacabile odio e di ferocia, raccom:m­
dnndo di mandarla n mente ai suoi figli, insieme a11r· 
epigrafi che all' odo sC'guiranno. 

Illllue riprollncimno il tt'lC'g'ramma che un gruppo di 
donne rOll1nne Ì1wib a S. ;-'T. la Reg'ina d'Italin, il manifl'­
stn della ì\[assollc!'Ìn italiana affisso in Roma ilN ottobre 
dl'll' nUllo stù\'so, quello del Sindaco di Roma, Ernesto· 
Na.than, ti il telegramma della ÌIIassoneria ,\rg'cntina, 
tl'alasciando tanti nltri telegrammi (' Il,nnifesti pel' bre\'i-, 
tit di spa7.io. 
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Ode di ANGELO CORSARO 
e.' 7"-

~'rIò bieca la lupa f)uticuna: 
--,,'ia morte all'empio che nl' mina il soglio; 
ooglio il suo sangue, la sila rita in roglio, 
con lui si sperda ogni sell/cult' i1lsana.-

E il fremilo s'udì di jene immondc 
annidate nel tetro Escuria/e, 
prtJ(JUBIanti il fet oce satu'"1lale 
di quel sangue innocente, sitibolllic. 

_ A; ia morte all'empio l-tonò il triste COI"n, 
_ schiacciam la fronte r('a di pr:l/.~icl· l'CO, 

chiudili". la bocca che atl-o verbo (co, 
."e;"illm quel cuore agli umili ri.~tol·O.-

n fA tDrIIb '" la nera montagna, 
mci fJ4rN mesto in $UO cammillo il sole; 
tU Moraljvich per l'esecrata mole 
~1f'~Io; a .,alle Eco si lagna. 

)J;d ,...,,. lè sozze jene 

-:ora""_.?!Iij'P/àft "*'. ... l'ucciso ... 
..... rL III cUI rivolto ha il viso; 
~ dalle vellt'. 

e si diffonde, 
i piani, 

lonlani, 
ti •• per l'onde. 

• 
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Nc Ij'ellwllo di dio i 'ilel'Catanti, 
CO/Ile in /lUI'ice risiol1c assorli; 
giri :;' abballono i lempli, Ci'gonsi i morIi, 

trionfa il rc,,, cadono i I11uni inf,'anti. 

Esce il pensiero col ,~a ng/lf' ... ed una schiera' 
d'ombre s'rnan:;a .. ,Giocallili IIl/i'os, Yanini, 
Oiordano BrilliO, Galilei, Jfa:;:;z'ni , 
e il D/lce bioi/do che poslJ a Capre/'a: 

- ricni cnn 1/oi, Fe'T!>/', rieni con nm; 
sgorga 7a l/'ce dal lafin filo saI/gite, 

l/lce alla cieNI u1nal1itri eTtI' lal1[J/!e.,. 
J..,ù:ni, Fel'1'!>/', f' adcI'gi IN/ gli el'oi,-

Xopoli, Ol/oln'e 1909. 



Epigrafe di fio PASCOLI 
UNO SCOPPIO DI FUCILI 

UBBIDIENTI A UN BREVE OENNO DI SPADA 

DA DENTIW UNA TORVA SOLITAlUA CINTA DI MunA E FOSSE' 

ECHEGGIÒ NELLE SCUOLE DELL.\ TERI{A 

RIMBOMnù NELLE OFFICINE DEL MONDO: 

E r PENSATom LEYARO~O (iLI OCCIII DAL LInRO 

E I LAVOIU Tom ALZAHONO IL l'UG:\'u DALL'INCUDINE 

E fU VOLSERO A L TnA~r()NTO 

DOV'ERA Tl.\(:LIOH DI FIA~rME E ODon DT ROGlII 

FRA~CESCO FERRER 

ERA L,i. CADUTO 1N UN 'l'ETIW FOSSATO 

E GLI l'CCrROnI rNrosrTENTI 

RFILAVANO AYANTr TL CADJ\VEHE JNSANUUINATQ 

DI COLUI CHE VOLLE REDIMEllE A~ICI['ESS[, INFELICI! 

STRINflETEYI L'l'NO ALl,'AT,TRO AYA"TI A QlJJ1]!'lTO )!ARTlR10 · 

o PENSIERO E LAVORO UMANI 

QUEI,LI CIlE l'ERREH NO" l'liTi·; RJmnlW(g CON l, A PAROLA 

LI REDDIA ('oL S.\N(;L:E! 

Bologna, 1-1 olto/)re 1.909. 



Epigrafe di PIETRO fiORI 
o MANI ADIJSE A LA FATICA BUONA 

RIEDIFICATE LA SCUOLA PURIFICATRICE 

CUI LA BAnBARIE CATTOLlCA ATTERRÒ 

InEDIFICA TE LA CA TTEDnA DI SI~CEmTÀ 

DONDE IL MAESTRO GUIDA Y A LA PUERIZIA 

AL CON()SCDIENTO COnAGGIOSO DEL VERO 

INS()RGETE CONTRO LE BA~DE LEYITICHE 

COL LIlHto CHE L 'SEG. 'A AD A~IARE 

A FAR BELLA LA YITA DEGLI vo:\mn 
,COL SENNO cnN L' OPEnA COL SACRIFICIO 

PEHcni·: (IG. 'UXO ABBIA GIOIA 

FORTI NE LA LOTTA ~IlTI NEL TRIONFO 

INTnEPIDI NE LA ~!ORTE 

E TU GRIDA IL NO:\!E 

DI FRAXCESCO FERRER 
NE L' ASCEXSIONE DEL :\L\TI:\IOREO SOG~O 

CH' EBBE ()PER.\. Tn Ql'EST' U:\IILE 

F.\.TTOSI GIGAXTE QUA~mo 

iL Pln~mo SQVARCIA\'AGLI IL PETTO 

E Tl' GLI BACIASTI IL CORE 

IL FEDEL COllE INFRANTO 
(I 

PENSn:110 L\L\NO 
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Telegramma delle donne romane alla Regina Elena 
in favore di Ferrer 

--_.~:-----

A SI/a Afaestà la Regina d'IIalia, 

«Macstà, Nessuno a voi che tante lagrimc avete a­
sciuO"ato e tanti dolori avete lenito, oSf'rà negare la gra­
zia Sella vita al condannato FerreI" e noi vi supplichia, 
mo 1\ nomI' della fig'lia eli Ini, Il vùlere dal'e ascolto an­
cor~ una volta alla voc(' di pietà che spinge li1. Maestà 
VostJ-a \"erso tutte le g"randi s\'cntnre umanc 

Firmato: GI..\.CI:\TA ;\IAnTI~I 

per /I n g1'UppO Ili donne 1'0'l1W'lIe 

* * * Manifesto della Massoneria Italiana 

Jtaliani! 

La tiralluidp sal'pl"llntalr, tutt' ora nwmig'lia di Hang'uc 
italimlO, ha imposto ('d uttPIl11LO dalla paura Ili un fan­
ciullo ('. dalla viltà di Ull g'o\"I'l"llO, la strag-n di un in­
nocente, 

Francp,sco FCITPr, 011(1r(\ dl'lIn coltura l' ,]Pl lWIlHif'ro 
modcJ"Ilo, IIpost~lo infnticato dI,il' id"a laka, i, stato l'n­
eilato pcr ordine ùci gl'suiti npll' orrido Castl'llo di ,\10n­
tjuich, ancora eeheggiantc dl'lIe oTitla di iUlInlnel'i vit-, o 
tlme. 

Non l'u g'iudizio: fn assassinio! 
U~I fremito di orrore ]1 <'1"\,;111 e tutto il mondo che in 11n 

s~,?hl1H' S,lancio di solidarict.t\ umana, impl'(\ea ai carnr­
flCI palrsl ('lI occulti (' li addita alla ('senllziollc cd al­
l'infamia. 

h~, q~lCSt.' o,ra. di gravI' lutto 111'1' la ('i"iItil, J' animo IIp­
g,li ltahalll SI ntcmpri a forti l' vi l'ili propoHiti ed innan­
ZI al!a tOl,nba di Francesco FrlTl'r, lo H]1irito nostro si 
esn1tt ~ll lnn(l:r~:d filln pOt'~ia ~nh1illlrl (11~1 ":::1,.),i(i .. :". 

1../ !tu.l~u. c.h~ "ilh .. ~ l'\I;::':-i\'M·~in.'\·. I l''l.i.,,';, '" . .. th'l'f\ i 
1"0ghJ, dissemlllare le stragi, plll' t'l'n dOllnc l' J"anciulli 



\ 
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inC'rmi, p('!' ordinI' dI'ila Chi l'sa di llomn. intenda il SUO 
ÒOV(',!'. p(\ associ, in fonna orùillatn l'. civile, come si 
addic(~ nrl un popolo libero, la sun yibrnnte' protesta a 
quC'lIa di tutto il mondo. 

Romn clle ha tra lp SUP 111 lira la /YI~ca secolare ed il seco­
larp p1l1ltello di tutte le tiTmll/idi e d' olld_ mosse a no­
xtra t"prgo.'J1W, il pellsifl"o animatore della strage, accol­
ga sotto le g-rnndi ali, nccanto all' omhrn. di Bruno l'om­
hra (Ii FcrrC'!' e dicn che il nuovo delitto non rimarrà 
inulto. 

Roma, 14 ottobre 1909. Il Grall Mnpsfro 
ETTORE FERRARI 

-------
In questo manifesto le parole in corsh'o vennrro proi­

bite dn.lln qtH'stnra . 

* * * Manifesto del Sindaco di Roma 
Ci Ilad in i, 

riomn. si nssocin al lutto ("h(' colpiscc il mondo dviII" 
pI'r la mort!' di FrnncI'sco Fl'rrl'r. 

L' uccisiollc dci pensaton' l' '](,11' apostolo dC'lla scuo­
la suona oft'csa nlla santit:ì d('lla dtn umana, nlla lill('r­
tà di cosci('nza, al ci\'ìh' pro~n'sso in lotta contrn la 
re'azion(' . 

Roma, saCl'ata nlln Iil]('l't;'\ cIi cnsdC'nza, :11 progresso 
civi!C', l\,ya la \'0('(' ('outro In harhari<' d,'II' atto, 

Espn'ssiolll' (Il'I sl'ntim('nto suo sia l' Il!fl'rmazinuc dt'l­
la vostrn l'apl'rt's('ntanza, La ll\:1nif'tostazinlll' cahll:1, ,li­
u'nitosa SOI"IIIH' ,h'lIa ('ittnclinllnza yah!':\ a l'Ìrcon,br!' ~ , , 

(l' aUl'pola la \'ÌttÌlnn, il cui sanguI' l'('cond,'r:, \' id('a ]ler 
la quali' ('Po'li \'issl' (' mori. 

1'1'1' /a Giunta CDII/III/ah! 
i\ATHA!'ol 

Telegramma a Nathan della Massoneria Argentina 
En:-m,no ~ .\TllA" - Sindaco di Roma 

La lI(as~ou(,l'ia .\r,,'('utiua i, solidal!' ('OU ,"oi nella \'I­

d\(' prnt,'stn l'ontro il (h'litt" F"1'\'!'r. 
Firmati: II Grnnd(' :\la\'s[I'o: Rmiditl (;o/l,"wn 

I ('l>usigli('ri: llulm bt'l'!I' j"7UTU, l'a­
sca/'el/a, nl/'(/es, 
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Ril"JlClldolc di'gll(, "i]Jol'lialltO queste all,'c 

1/OI 'sir': 

FtTélneiseo FetTtTetT 

Di ~font.iuich dinnnzi n In nefnstn 11101e 
il eondannnto, imp:wido, erge la fronte al sole, 

Rcsping'c il prete, {' in faccia a la morte dle scende, 
come nel bronzo senlto, f('l'lTlO il ch'stino :lttendt'j 
(~ n('\ mOlllento estrelllo, dinanzi ag'li occhi suoi 
nel huio della henrln aft'ollansi gli eroi 
di libertà, Cadendo, Ei salutn la Scnoln: 
ghigna intanto ne l'ombra Ig'nazio di Loioln. 

Ma l' anTnir proromp<' sui Torqurmadaj tierr 
con Spartaco ed Armodio yt'rran le g'enti n schiere, 
(' F'l'l'1'l'r (h' la 8torin verrà Sll la fiumnnn, 
destandosi fl'a i 1l1:\1,til'i nrg'li oC'ehi drl peànn, 

I~ulminato a le folg'ori dc l' Ill'mi l' 110111 eadea, 
11111. non rade l'apostolo, non può mOTir l' iden ! 

Valel'iano Calcagni 

* * * 
Il matTt:itTio tTinnovellato 

)lo1'to l' anch' P p.' li , F('rrer, 1I10rto ql!!.l volle 
La «giustizia. e il potprcj 
L' han crinllato, fra, le tristi zolle 
Cantando il miserer!', 
Ma non è morta - no - la sun paroln, 
Quella dle voi t('n1<'tej 
Più Iib('ra che mai, più grande voln 
Sovra l'ali inquYe,te,· , 
Quella parola che In Storia ha scrittn 
Nel suo sangue innoeentl', 
Temetrla - tiranni - rssa II l' invittn 
Fede di nostra gente! == ... -= p. ------ . 

!.?_~~_~ ~~ P 
-~ ••. _ .... SbA..-

Qlaconl 

.. 

" 

. , 
• 






	1910_FF_primo_anniversario_.pdf
	21
	22
	23
	24
	25
	26
	27
	28
	29
	30
	31
	32
	33
	34
	35
	36
	37
	38
	39
	40
	41
	42
	43
	44
	45
	46
	47
	48
	49
	50


